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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO 

sulla relazione annuale concernente le attività del Mediatore europeo nel 2015 

(2016/2150(INI)) 

Il Parlamento europeo, 

– vista la relazione annuale concernente le attività del Mediatore europeo nel 2015, 

– visto l'articolo 15 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 228 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 258 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 11 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 41 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 42 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 

– visto l'articolo 43 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, 

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, 

– vista la decisione 94/262/CECA, CE, Euratom del Parlamento europeo, del 

9 marzo 1994, sullo statuto e le condizioni generali per l'esercizio delle funzioni del 

Mediatore1, 

– visto il Codice europeo di buona condotta amministrativa approvato dal Parlamento 

europeo il 6 settembre 2001, 

– visto l'accordo quadro di cooperazione concluso tra il Parlamento europeo e il 

Mediatore europeo il 15 marzo 2006, entrato in vigore il 1° aprile 2006, 

– visti i principi di trasparenza e integrità nel lobbismo, pubblicati dall'Organizzazione per 

la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), 

– viste le sue precedenti risoluzioni sulle attività del Mediatore europeo, 

– visto l'articolo 220, paragrafo 2, seconda e terza frase, del suo regolamento, 

– vista la relazione della commissione per le petizioni (A8-0331/2016), 

A. considerando che la relazione annuale concernente le attività del Mediatore europeo nel 

2015 è stata ufficialmente presentata al Presidente del Parlamento europeo il 

3 maggio 2016 e che il Mediatore europeo Emily O'Reilly ha presentato la relazione alla 

commissione per le petizioni il 20 giugno 2016 a Bruxelles; 

B. considerando che l'articolo 15 TFUE prevede che, per promuovere una buona gestione e 

                                                 
1 GU L 113 del 4.5.1994, pag. 15.  
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garantire la partecipazione della società civile, le istituzioni, gli organi e gli organismi 

dell'Unione operino nel modo più trasparente possibile; 

C. considerando che, in virtù dell'articolo 24 TFUE, ogni cittadino dell'Unione può 

rivolgersi al Mediatore istituito conformemente all'articolo 228 TFUE; 

D. considerando che l'articolo 228 TFUE abilita il Mediatore europeo a ricevere denunce 

riguardanti casi di cattiva amministrazione nell'azione delle istituzioni, degli organi o 

degli organismi dell'Unione, salvo la Corte di giustizia dell'Unione europea 

nell'esercizio delle sue funzioni giurisdizionali; 

E. considerando che l'articolo 258 TFUE sancisce il ruolo della Commissione in quanto 

custode dei trattati; che la mancata o inadeguata assunzione di tale responsabilità 

potrebbe essere considerata un caso di cattiva amministrazione;  

F. considerando che, a norma dell'articolo 298 TFUE, le istituzioni, gli organi e gli 

organismi dell'Unione "si basano su un'amministrazione europea aperta, efficace ed 

indipendente" e che lo stesso articolo offre anche la possibilità di fissare a tal fine 

disposizioni specifiche di diritto derivato, sotto forma di regolamenti, applicabili 

all'intera amministrazione dell'UE; 

G. considerando che, in virtù dell'articolo 41 della Carta dei diritti fondamentali, "ogni 

individuo ha diritto a che le questioni che lo riguardano siano trattate in modo 

imparziale, equo ed entro un termine ragionevole dalle istituzioni e dagli organi 

dell'Unione"; 

H. considerando che, in virtù dell'articolo 43 della Carta, "qualsiasi cittadino dell'Unione o 

qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato 

membro ha il diritto di sottoporre al mediatore dell'Unione casi di cattiva 

amministrazione nell'azione delle istituzioni o degli organi comunitari, salvo la Corte di 

giustizia e il Tribunale di primo grado nell'esercizio delle loro funzioni giurisdizionali"; 

I. considerando che l'ufficio del Mediatore europeo, istituito dal trattato di Maastricht, ha 

compiuto 20 anni nel 2015 e ha trattato 48 840 denunce dal 2005; 

J. considerando che, secondo l'Eurobarometro Flash dell'ottobre 2015 sui diritti della 

cittadinanza dell'UE, l'83 % dei cittadini europei è consapevole del diritto di cui godono 

i cittadini dell'Unione di presentare una denuncia alla Commissione, al Parlamento 

europeo o al Mediatore europeo; 

K. considerando che, secondo la definizione del Mediatore europeo, cattiva 

amministrazione significa mancanza o carenza di amministrazione e ciò si verifica 

quando un'istituzione o un ente pubblico non opera secondo la legge o secondo una 

norma o un principio per esso vincolante, non rispetta i principi di buona 

amministrazione, o viola i diritti umani; 

L. considerando che il codice di buona condotta amministrativa è volto a evitare i casi di 

cattiva amministrazione; che l'utilità di tale strumento è limitata a causa del suo 

carattere non vincolante;  
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M. considerando che la mancanza di trasparenza in merito a fascicoli che hanno 

implicazioni significative per il modello socioeconomico dell'UE, accompagnate, 

spesso, da notevoli ripercussioni nell'ambito della salute pubblica e dell'ambiente, tende 

ad alimentare la sfiducia dei cittadini e dell'opinione pubblica in generale; 

N. considerando che gli informatori svolgono un ruolo fondamentale nella scoperta dei casi 

di cattiva amministrazione e, talvolta, anche di corruzione politica; che tali situazioni 

compromettono la qualità della nostra democrazia; che gli informatori si trovano spesso, 

in seguito, a dover far fronte a gravi problemi e troppo frequentemente sono esposti a 

conseguenze personali negative a più livelli, non solo sul piano professionale ma anche 

su quello penale; che, in assenza di maggiori tutele, tali note esperienze del passato 

potrebbero scoraggiare chi, in futuro, intenda agire in modo etico segnalando le 

irregolarità; 

O. considerando che, nel 2014, il tasso di conformità alle decisioni e/o raccomandazioni 

dell'ufficio del Mediatore europeo è stato del 90 %, con un aumento di 10 punti 

percentuali rispetto al 2013; 

P. considerando che, per quanto riguarda le indagini avviate dal Mediatore nel 2015, si 

possono identificare i seguenti temi chiave: trasparenza all'interno delle istituzioni UE, 

questioni etiche, partecipazione pubblica al processo decisionale nell'UE, norme UE 

sulla concorrenza e diritti fondamentali; 

Q. considerando che la commissione per le petizioni è un membro attivo della Rete 

europea dei difensori civici e che, in quanto tale, essa ha ricevuto 42 denunce dal 

Mediatore europeo con richiesta di trattare tali esposti come petizioni; 

1. approva la relazione annuale per il 2015 presentata dal Mediatore europeo; 

2. si congratula con Emily O'Reilly per l'eccellente lavoro svolto e per l'instancabile 

impegno volto a migliorare la qualità dei servizi offerti ai cittadini da parte 

dell'amministrazione europea; riconosce l'importanza della trasparenza in quanto 

elemento centrale per generare fiducia e garantire una buona amministrazione, come 

altresì evidenziato dall'alta percentuale di denunce inerenti la trasparenza (22,4 %), che 

colloca tale questione al primo posto tra tutte le altre; riconosce il ruolo delle indagini 

strategiche nel garantire una buona amministrazione e sostiene quelle condotte finora 

dall'ufficio del Mediatore europeo in tale ambito; 

3. accoglie con favore i continui sforzi del Mediatore europeo volti a migliorare la 

trasparenza dei negoziati sul TTIP attraverso le proposte rivolte alla Commissione; 

plaude alla conseguente pubblicazione da parte della Commissione di numerosi 

documenti sul TTIP, il che rientra nella promozione della trasparenza in quanto uno dei 

tre pilastri della nuova strategia commerciale della Commissione; pone nuovamente 

l'accento sulla necessità di rafforzare la trasparenza negli accordi internazionali quali, 

tra gli altri, il TTIP e il CETA, come richiesto da numerosi cittadini preoccupati che si 

sono rivolti alla commissione per le petizioni; invita a potenziare e ampliare gli sforzi in 

questo senso, per tutelare la fiducia dei cittadini europei; 

4. rammenta che il regolamento (CE) n. 1049/2001 relativo all'accesso del pubblico ai 

documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione si basa sul 
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principio dell'accesso "più ampio possibile"; sottolinea che, pertanto, la trasparenza e il 

pieno accesso ai documenti detenuti dalle istituzioni dell'UE debba costituire la regola, 

per assicurare che i cittadini possano esercitare pienamente i propri diritti democratici; 

sottolinea che, come già stabilito dalla Corte di giustizia dell'UE, le eccezioni a tale 

regola devono essere adeguatamente interpretate, tenendo conto del preminente 

pubblico interesse alla divulgazione e alle esigenze di democrazia, di più stretta 

partecipazione dei cittadini al processo decisionale, di legittimità dell'amministrazione, 

di efficacia e di responsabilità nei confronti dei cittadini;  

5. incoraggia la Commissione e gli Stati membri a conferire al Mediatore europeo il potere 

di emettere una dichiarazione di non conformità con il regolamento (CE) n. 1049/2001 

relativo all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e 

della Commissione da parte delle varie istituzioni dell'UE, a condizione che tali 

documenti non siano coperti dall'articolo 9, paragrafo 1, di tale regolamento; appoggia il 

principio che il Mediatore debba avere facoltà, a seguito di un'indagine sulla non 

conformità, di decidere in merito alla pubblicazione dei documenti pertinenti; 

 

6. deplora che la revisione del regolamento (CE) n. 1049/2001 sia bloccata; ritiene che 

occorra compiere progressi senza ulteriore indugio, in quanto il regolamento non 

rispecchia più la situazione giuridica e le prassi istituzionali attuali; 

7. riconosce il bisogno di trasparenza nel processo decisionale dell'UE e sostiene 

l'indagine del Mediatore europeo inerente i negoziati informali tra le tre principali 

istituzioni dell'UE (i cosiddetti "triloghi"), come pure l'avvio di una consultazione 

pubblica in materia; appoggia la pubblicazione dei documenti di trilogo, nel rispetto 

dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 1049/2001; 

8. si rammarica che la commissione d'inchiesta sulla misurazione delle emissioni nel 

settore automobilistico (EMIS) abbia ricevuto dalla Commissione una documentazione 

soltanto parziale, redatta escludendo determinate informazioni ritenute non pertinenti 

dalla Commissione; esorta la Commissione ad assicurare la massima accuratezza nei 

propri lavori e la piena trasparenza della documentazione fornita, nel pieno rispetto del 

principio della cooperazione leale, in modo da garantire che la commissione EMIS 

possa esercitare pienamente ed efficacemente i propri poteri investigativi; 

9. sostiene la determinazione del Mediatore europeo nel far sì che l'operato della Banca 

centrale europea sia caratterizzato da una maggiore trasparenza e da un elevato livello di 

governance, specialmente in quanto membro della troika/quadriga che supervisiona i 

programmi di risanamento di bilancio nei paesi UE; accoglie con favore la decisione 

della BCE di pubblicare gli elenchi delle riunioni dei membri del Comitato esecutivo; 

sostiene i nuovi principi guida per gli interventi orali e l'istituzione di un "periodo di 

silenzio" in merito alle informazioni riservate per il mercato prima delle riunioni del 

consiglio direttivo; 

10. osserva il ruolo della Banca centrale europea in quanto autorità monetaria e membro 

consultivo della troika/quadriga e invita il Mediatore europeo a salvaguardare l'interesse 

della buona amministrazione di una delle principali autorità finanziarie europee;  

11. chiede maggiore trasparenza negli incontri dell'Eurogruppo, oltre ai passi già compiuti 

dal Presidente dello stesso in seguito all'intervento del Mediatore europeo; 
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12. approva l'indagine del Mediatore sulla composizione dei gruppi di esperti della 

Commissione e la trasparenza dei loro lavori; osserva gli sforzi della Commissione volti 

a consentire l'esame pubblico di tali gruppi e sottolinea che occorre agire ulteriormente 

per assicurare la piena trasparenza; esorta nuovamente il Consiglio e i suoi organismi 

preparatori ad aderire quanto prima al registro dei lobbisti e a migliorare la trasparenza 

del proprio operato; 

13. sostiene gli sforzi del Mediatore volti ad accrescere la trasparenza delle attività di 

lobbying; si rammarica per la riluttanza della Commissione a pubblicare informazioni 

dettagliate sugli incontri con i lobbisti dell'industria del tabacco; esorta la Commissione 

a garantire la piena trasparenza dei propri lavori, in modo tale da rafforzare la fiducia 

del pubblico nel suo operato; 

14. invita la Commissione a rendere disponibili gratuitamente tutte le informazioni 

sull'influenza delle lobby, garantendo che siano completamente comprensibili e 

facilmente accessibili al pubblico grazie a un'unica banca dati centralizzata online; 

15. invita la Commissione a presentare, entro il 2017, una proposta di registro dei lobbisti 

obbligatorio e legalmente vincolante, al fine di eliminare tutte le scappatoie e istituire la 

piena obbligatorietà di iscrizione al registro per tutti i lobbisti; 

16. sostiene gli sforzi volti a mettere in atto orientamenti sulla trasparenza del lobbismo, 

che si applicherebbero non solo alle istituzioni dell'UE, ma anche alle amministrazioni 

nazionali; 

17. osserva la preoccupazione dei cittadini relativamente alla gestione, da parte della 

Commissione, delle denunce di infrazione; sottolinea che il diritto alla buona 

amministrazione sancito dall'articolo 41 della Carta dei diritti fondamentali include 

l'obbligo di fornire motivazioni sufficienti nei casi in cui la Commissione decida di non 

avviare una procedura di infrazione dinanzi alla Corte di giustizia dell'UE; accoglie con 

favore l'indagine strategica del Mediatore europeo sulle criticità sistemiche incontrate 

nell'ambito di EU Pilot; 

18. plaude all'apertura dell'indagine del Mediatore (caso OI/5/2016/AB) sul trattamento 

riservato dalla Commissione, in quanto custode dei trattati, alle denunce di violazioni 

nell'ambito di procedure "EU Pilot"; ricorda le precedenti richieste avanzate dalla 

commissione per le petizioni di garantire l'accesso ai documenti concernenti EU Pilot e 

le procedure d'infrazione, dal momento che le petizioni portano spesso all'avvio di tali 

procedure; 

19. accoglie con favore il proseguimento delle indagini del Mediatore europeo sui casi di 

"porte girevoli" all'interno della Commissione; riconosce che in seguito a tali indagini la 

Commissione ha fornito maggiori informazioni sui nomi degli alti funzionari che hanno 

lasciato la Commissione stessa per lavorare nel settore privato; incoraggia la 

pubblicazione più frequente dei nomi e di altri dati riguardanti tali persone; esprime 

l'auspicio che altre istituzioni e agenzie europee facciano altrettanto; accoglie con favore 

la volontà della Commissione di pubblicare informazioni riguardanti le occupazioni 

post-mandato degli ex commissari; esprime profonda preoccupazione per la nomina 

dell'ex presidente della Commissione Barroso a consigliere e presidente non esecutivo 

di Goldman Sachs International; 
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20. rammenta che i conflitti di interesse hanno una portata che non si limita ai casi di "porte 

girevoli"; sottolinea che è fondamentale affrontare efficacemente tutte le fonti dei 

conflitti di interesse, allo scopo di conseguire una buona amministrazione e garantire la 

credibilità del processo decisionale politico e tecnico; ritiene che occorra prestare 

particolare attenzione a livello dell'UE, nell'ambito delle nomine dei candidati per gli 

incarichi in seno alle istituzioni, alle agenzie e agli organi, basandosi su norme rigorose 

e misure concrete che non lascino spazio a dubbi su eventuali conflitti di interesse; 

21. accoglie con favore il fatto che nel 2015 tutte le istituzioni dell'UE abbiano introdotto 

regole interne per la protezione degli informatori in virtù degli articoli da 22 bis a 

22 quater dello statuto dei funzionari, incoraggiando così la segnalazione regolamentata 

delle irregolarità; osserva che la protezione degli informatori dalle ritorsioni potrebbe 

essere più efficace; esorta, a tal fine, ad adottare regole comuni volte a incoraggiare la 

segnalazione di irregolarità e a introdurre tutele e garanzie minime per gli informatori; 

22. chiede una direttiva sulla segnalazione delle irregolarità che stabilisca procedure e 

canali adeguati per la denuncia di ogni tipo di cattiva amministrazione, nonché le 

opportune tutele e garanzie giuridiche minime a tutti i livelli per le persone coinvolte; 

23. accoglie con favore l'introduzione di un meccanismo di denunce per le potenziali 

violazioni dei diritti fondamentali nell'ambito di Frontex, in seguito all'indagine in corso 

del Mediatore sulle pratiche impiegate da Frontex e dagli Stati membri nei rimpatri 

congiunti forzati dei migranti irregolari; si compiace dell'inclusione di un tale 

meccanismo nel nuovo regolamento sulla guardia costiera e di frontiera europea; 

24. elogia il Mediatore europeo per il suo lavoro d'indagine sul rispetto della Carta dei 

diritti fondamentali da parte degli Stati membri nell'ambito della realizzazione di misure 

finanziate da risorse dell'UE, ad esempio nel caso di progetti volti a ricoverare in istituti 

le persone con disabilità anziché integrarle nella società; esorta il Mediatore europeo a 

portare avanti tali indagini per garantire la trasparenza e il valore aggiunto dei progetti; 

25. accoglie favorevolmente la cooperazione tra il Mediatore e il Parlamento europeo 

nell'ambito del quadro ONU della convenzione sui diritti delle persone con disabilità, in 

particolare per quanto concerne la richiesta di una piena attuazione della convenzione a 

livello dell'UE e dell'assegnazione di risorse finanziarie sufficienti a tal fine; ribadisce il 

proprio pieno sostegno all'attuazione della Convenzione ed esorta la Commissione e gli 

Stati membri a metterla pienamente in atto a livello dell'Unione; 

26. appoggia gli sforzi del Mediatore nel trattamento dei casi di discriminazione, dei diritti 

di gruppi di minoranza e dei diritti delle persone anziane nell'ambito del seminario della 

rete europea dei difensori civici sul tema "I difensori civici contro la discriminazione";   

27. appoggia gli sforzi del Mediatore volti a vegliare sull'imparzialità delle decisioni della 

Commissione in materia di concorrenza; 

28. riconosce che il diritto dei cittadini ad avere voce in capitolo nella definizione delle 

politiche dell'UE è oggi più importante che mai; accoglie con favore le linee guida 

proposte dal Mediatore per migliorare il funzionamento dell'iniziativa dei cittadini 

europei (ICE), specialmente per quanto riguarda la solidità delle motivazioni della 

Commissione alla base del rigetto di un'ICE; riconosce tuttavia che vi sono carenze 
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significative che devono essere affrontate e risolte al fine di rendere l'ICE più efficace; 

ritiene che una maggiore inclusione dei cittadini nella definizione delle politiche 

dell'Unione rafforzerà la credibilità delle istituzioni europee; 

29. prende atto con soddisfazione del dialogo continuo e delle strette relazioni che il 

Mediatore intrattiene con svariate istituzioni dell'UE, tra cui il Parlamento, nonché con 

altri organismi, nell'ottica di assicurare la cooperazione e la coesione sul piano 

amministrativo; elogia altresì gli sforzi del Mediatore di assicurare una comunicazione 

continua e aperta con la commissione per le petizioni; 

30. riconosce la necessità che le agenzie europee rispettino le stesse norme rigorose in 

termini di trasparenza, responsabilità ed etica di tutte le altre istituzioni; osserva con 

apprezzamento l'importante lavoro svolto dal Mediatore europeo in varie agenzie 

nell'UE; appoggia la proposta avanzata all'Agenzia europea per le sostanze chimiche 

(ECHA) di far sì che i dichiaranti debbano dimostrare di avere fatto tutto il possibile per 

evitare i test sugli animali e di fornire informazioni su come evitare i test sugli animali; 

31. appoggia le raccomandazioni del Mediatore secondo cui l'Agenzia europea per la 

sicurezza alimentare dovrebbe rivedere le proprie norme e procedure in materia di 

conflitto d'interessi onde garantire la partecipazione e la consultazione adeguate del 

pubblico; 

32. ricorda che il Mediatore ha anche la facoltà, e pertanto il dovere, di controllare l'operato 

del Parlamento nel quadro del suo impegno di garantire un'amministrazione efficace per 

i cittadini dell'UE; 

33. chiede un efficace rafforzamento del codice europeo di buona condotta amministrativa, 

attraverso l'adozione un regolamento vincolante in materia durante l'attuale legislatura; 

34. invita il Mediatore europeo ad aggiungere alle sue future relazioni annuali una 

classificazione delle denunce che non rientrano nelle competenze del suo ufficio, in 

quanto un tale elenco fornirebbe ai deputati al Parlamento europeo una panoramica dei 

problemi di cui risentono i cittadini dell'Unione;  

35. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione e la relazione della 

commissione per le petizioni al Consiglio, alla Commissione, al Mediatore europeo, ai 

governi e ai parlamenti degli Stati membri e ai loro difensori civici o agli organi 

competenti analoghi. 
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MOTIVAZIONE 

Il Mediatore europeo Emily O'Reilly ha presentato la relazione annuale per il 2015 al 

Presidente Martin Schulz in data 3 maggio 2016. Ha inoltre presentato la sua relazione in 

occasione della riunione della commissione per le petizioni del Parlamento europeo del 

20 giugno 2016. 

La relazione si presenta nello stesso piacevole formato della precedente relazione per il 2014, 

evidenziando le tematiche principali e fornendo dovizia di informazioni sulle iniziative e sulle 

azioni del Mediatore europeo, sull'utilizzo dei social media per promuovere le attività del 

Mediatore e sulle azioni corrispondenti delle istituzioni europee. La relazione è corredata da 

statistiche dettagliate ed esplicative concernenti pressoché gli stessi ambiti dello scorso anno, 

permettendo così un paragone diretto e agevole. Purtroppo la relazione è stata pubblicata sul 

sito del Mediatore europeo soltanto in inglese, il che ne restringe il pubblico di lettori finché 

non saranno disponibili tutte le altre versioni linguistiche.  

Il mandato del Mediatore europeo è descritto all'articolo 228 del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea, che abilita il Mediatore europeo a ricevere denunce riguardanti casi di 

cattiva amministrazione nell'azione delle istituzioni, degli organi o degli organismi 

dell'Unione, salvo la Corte di giustizia dell'Unione europea nell'esercizio delle sue funzioni 

giurisdizionali.  

Il diritto di sporgere denuncia presso il Mediatore europeo è sancito dall'articolo 24 TFUE e 

dall'articolo 43 della Carta UE dei diritti fondamentali e costituisce altresì uno dei diritti 

fondamentali conferiti ai cittadini degli Stati membri attraverso la cittadinanza dell'UE.  

Il Mediatore aiuta i singoli individui, le aziende e le associazioni che si scontrano con 

problemi di cattiva amministrazione in un'istituzione dell'UE. La cattiva amministrazione è 

definita come "mancanza o carenza di amministrazione che si verifica quando 

un'amministrazione non opera secondo la legge, o non rispetta i principi di buona 

amministrazione, o viola i diritti umani". Al contempo, l'articolo 41 della Carta dei diritti 

fondamentali descrive la buona amministrazione come un diritto dei cittadini UE, disponendo 

pertanto obblighi per le amministrazioni nazionali ed europee.  

Nel 2015 l'ufficio del Mediatore europeo ha assistito 17 033 cittadini europei offrendo 

consulenza su 13 966 di questi casi (l'81,99 %) attraverso la guida interattiva disponibile sul 

sito web del Mediatore europeo; 2 077 casi (il 12,19 %) sono stati trattati come denunce e 

1 060 casi (il 6,22 %) erano richieste di informazioni cui i servizi del Mediatore europeo 

hanno fornito una risposta. Rispetto all'anno precedente, il numero di cittadini assistiti nel 

2015 è stato sensibilmente inferiore (erano stati 23 072 nel 2014, con una riduzione del 

26,17 %); la quantità di denunce è rimasta invariata ma la percentuale delle denunce rispetto 

al numero totale di casi è stata superiore nel 2015 (12,19 %) che nel 2014 (9,01 %). 

A parte assistere i cittadini, il Mediatore europeo serve l'interesse pubblico aiutando le 

istituzioni dell'UE a migliorare la qualità dei servizi offerti. Oltre a condurre indagini sulle 

denunce ricevute, il Mediatore può anche avviare indagini di propria iniziativa.  

Nell'anno di riferimento il Mediatore europeo ha avviato 261 indagini basate su denunce e 17 

indagini di propria iniziativa e ha archiviato 261 indagini basate su denunce e 16 indagini di 

propria iniziativa. Otto di queste ultime erano indagini strategiche su questioni di ampia 
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portata, come la trasparenza nel TTIP, le segnalazioni di irregolarità, l'iniziativa dei cittadini 

europei, i diritti fondamentali nella politica di coesione dell'UE e i rimpatri forzati di Frontex. 

Va altresì osservato l'avvio di sei iniziative strategiche (perseguimento di questioni importanti 

senza indagine), tra cui la trasparenza della BCE, le attività post-mandato degli ex commissari 

e il Fondo Asilo, migrazione e integrazione.  

Per quanto riguarda i paesi da cui provengono tali denunce, la Spagna occupa la prima 

posizione con 322 denunce presentate, seguita dalla Germania (234), dalla Polonia (172), dal 

Belgio (179) e dal Regno Unito (146). Il fatto che molte denunce provengano da un 

determinato Stato membro non si rispecchia in maniera proporzionale nel numero di indagini 

avviate. Ad esempio, i dati per il 2015 mostrano che in relazione alle 149 denunce del Belgio 

sono state avviate 35 indagini, mentre le 323 denunce della Spagna hanno portato all'avvio di 

solo 27 indagini.  

Per quanto riguarda le istituzioni sottoposte alle indagini del Mediatore, la Commissione 

europea occupa il primo posto con oltre la metà dei casi (il 55,6 %). Seguono le agenzie 

dell'UE con l'11,5 %. L'Ufficio europeo di selezione del personale (EPSO) mantiene salda la 

terza posizione (10 %), seguono altri organi con il 9,2 % mentre il Parlamento europeo si 

colloca al quinto posto con l'8 % delle denunce. Il servizio europeo per l'azione esterna 

(SEAE) e l'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) occupano le ultime due posizioni 

rispettivamente con il 4,6 % e l'1,9 %. Le istituzioni interessate restano invariate rispetto al 

2014, mentre è cambiata la loro posizione nella classifica: nel 2015 il Parlamento europeo ha 

dato origine a più indagini del SEAE. 

I primi tre temi oggetto delle indagini del Mediatore nel 2015 sono stati: richieste di 

informazioni e di accesso ai documenti (ovvero questioni di trasparenza), questioni 

istituzionali e questioni politiche seguite da vicino dalla Commissione in quanto custode dei 

trattati. Tutti e tre i temi sono stati oggetto di un numero simile di indagini. Altri temi (per 

ordine di pertinenza) sono la composizione e le procedure di selezione, l'amministrazione e i 

regolamenti per il personale e infine l'aggiudicazione di appalti e contributi. I temi erano gli 

stessi nel 2014, tuttavia la posizione degli stessi nella classifica era diversa e le questioni 

politiche e istituzionali erano meno frequenti della Commissione in quanto custode dei 

trattati. 

Nel 2015 il Mediatore ha agito relativamente a 1 946 denunce ricevute. In 971 casi i suoi 

servizi hanno dato consigli o trasmesso il caso (per esempio a un membro della Rete europea 

di difensori civici o alla commissione per le petizioni del PE), in 726 casi il denunciante è 

stato informato che non avrebbe potuto ricevere altri consigli e in 249 casi è stata avviata 

un'indagine. 

Il capitolo 11 della relazione annuale fa riferimento brevemente alle procedure seguite dal 

Mediatore europeo all'ora di trattare i casi. Le indagini strategiche sono parte delle attività, 

tuttavia il compito principale del Mediatore consiste nel trattare le denunce che sono 

presentate sempre per iscritto sia in forma cartacea che elettronica. Le denunce che esulano 

dal mandato del Mediatore sono inviate all'autorità competente, ovvero ad altri servizi che 

potrebbero essere d'aiuto. Le denunce non ricevibili sono respinte con motivazione scritta al 

denunciante e il suggerimento di un ricorso alternativo. Se viene avviata un'indagine relativa a 

una denuncia, viene deciso se la denuncia può essere risolta in maniera rapida. In caso 

negativo si rende necessaria un'indagine completa, la cui conclusione può configurarsi con la 
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proposta di una soluzione ovvero di un progetto di raccomandazione sulle possibili modalità 

per correggere il caso di cattiva amministrazione. Infine, se non è possibile giungere a una 

soluzione, si può formulare un'osservazione critica. 

Nel 2015 il Mediatore europeo ha avviato una revisione delle suddette procedure al fine di 

migliorarne l'efficienza e l'impatto. Si attendono con impazienza le procedure riviste nel 2016, 

da cui conseguiranno le consultazioni con il Parlamento europeo.  

In 145 indagini (il 52,3 % del totale) archiviate dal Mediatore nel 2015, la questione oggetto 

di denuncia è stata risolta dall'istituzione interessata o è stata concordata una soluzione 

amichevole. In 79 casi (28,5 %) non è stata riscontrata cattiva amministrazione, in 59 casi 

(19,5 %) non sussistevano le basi per ulteriori indagini e in 30 casi (10,8 %) è stata riscontrata 

una cattiva amministrazione. In 6 casi (2,2 %) sono state adottate altre misure. Rispetto 

all'anno precedente, va notato un aumento significativo delle denunce risolte (dal 33,3 % nel 

2014) così come un maggior numero di casi in cui non è stata riscontrata cattiva 

amministrazione (il 19,0 % nel 2014). Al contempo, le denunce per cui non sussistevano le 

basi per ulteriori indagini sono state largamente limitate (il 40,8 % nel 2014). 

Nei casi in cui viene riscontrata una cattiva amministrazione, il Mediatore europeo può 

archiviare l'indagine formulando un'osservazione critica ovvero un progetto di 

raccomandazione.  

Viene emessa un'osservazione critica quando l'istituzione non è più in grado di eliminare il 

caso di cattiva amministrazione, la cattiva amministrazione non ha implicazioni generali o 

non è necessario un seguito da parte del Mediatore. Il Mediatore può anche emettere 

un'osservazione critica quando ritiene che un progetto di raccomandazione non sarebbe 

efficace o nei casi in cui l'istituzione interessata non accetti un progetto di raccomandazione 

ma il caso di cattiva amministrazione non giustifichi l'elaborazione di una relazione speciale 

per il Parlamento. L'osservazione critica, tuttavia, funge da conferma per il denunciante che la 

sua denuncia era giustificata e indica chiaramente all'istituzione interessata dove ha agito in 

modo errato, cosicché possa evitare tale azione in futuro.  

Un'osservazione ulteriore è uno strumento che il Mediatore utilizza quando nel trattare un 

caso individua un'opportunità di migliorare la qualità dell'amministrazione. Le osservazioni 

ulteriori da parte del Mediatore non sono destinate a criticare l'istituzione interessata, ma 

vanno considerate come orientamenti e consigli su come l'istituzione potrebbe migliorare la 

qualità dei propri servizi.  

Un progetto di raccomandazione è emesso nei casi in cui l'istituzione interessata possa 

eliminare un caso di cattiva amministrazione o nei casi in cui la cattiva amministrazione sia 

grave o abbia implicazioni generali. Nel caso di un progetto di raccomandazione l'istituzione 

interessata è tenuta, a norma del trattato, a inviare un parere circostanziato al Mediatore entro 

tre mesi. 

Se un'istituzione, un organo o un organismo dell'UE non riesce a rispondere in maniera 

soddisfacente a un progetto di raccomandazione, il Mediatore può redigere e inviare una 

relazione speciale al Parlamento europeo. La relazione speciale è lo strumento di ultima 

istanza del Mediatore e costituisce l'ultimo passo del Mediatore nel trattare un caso di 

denuncia. A questo punto, spetta al Parlamento decidere in merito a ulteriori iniziative, ad 

esempio se elaborare una risoluzione. Le relazioni speciali sono presentate alla commissione 
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per le petizioni, che è responsabile per le relazioni con il Mediatore. 

Nel 2015 il Mediatore ha emesso osservazioni critiche alle istituzioni in 19 casi. In 11 casi 

sono stati elaborati progetti di raccomandazione accolti dall'istituzione in toto o in parte.  

Il Mediatore europeo collabora strettamente con le sue controparti negli Stati membri. La 

cooperazione si esplica nel quadro della Rete europea dei difensori civici, che comprende i 

difensori civici nazionali e regionali, le commissioni per le petizioni e gli organi 

corrispondenti degli Stati membri dell'Unione europea, i paesi candidati all'adesione all'UE, e 

altri paesi dello Spazio economico europeo e/o lo spazio Schengen. La commissione per le 

petizioni del Parlamento è membro a pieno titolo della Rete, che è attualmente composta da 

94 uffici in 36 paesi.  

Il 2015 è stato un anno fondamentale per la Rete europea dei difensori civici, in quanto il 

Mediatore europeo ne ha avviato la riforma al fine di renderla più visibile e pertinente per 

l'opinione pubblica europea. A parte la gestione dei casi che esulano dal mandato del 

Mediatore (470 su 512 di questi casi sono stati rinviati ad altri difensori civici e i restanti 42 

alla commissione PETI) che, ad oggi, si configura come procedura consolidata, i membri 

della Rete possono contare su una maggiore cooperazione nello specifico per condurre 

indagini parallele a quelle del Mediatore (come nel caso dei rimpatri forzati dei migranti 

irregolari), per discutere casi specifici (come quelli inerenti il Fondo Asilo, migrazione e 

integrazione) e per consultarsi a vicenda su questioni più ampie (come ad esempio la 

trasparenza nelle attività di lobbying al fine di predisporre degli orientamenti in materia rivolti 

alle amministrazioni nazionali e dell'UE). I membri prevedono inoltre di organizzare un 

seminario annuale sui temi chiave e sul miglioramento delle procedure interne per inoltrare 

alle istituzioni competenti le richieste nazionali inerenti il diritto UE che provengono dalla 

rete. L'incontro annuale della Rete europea dei difensori civici si è tenuto a Varsavia 

nell'aprile 2015 e si è concentrato su questioni inerenti la discriminazione. 

L'articolo 33, paragrafo 2, della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 

disabilità (CPRD) prevede l'istituzione di un quadro dell'UE incaricato di promuovere, 

proteggere e monitorare l'attuazione della Convenzione. Ne sono membri il Mediatore 

europeo, la commissione per le petizioni e la commissione per l'occupazione e gli affari 

sociali del Parlamento, l'Agenzia per i diritti fondamentali, la Commissione europea (che ha 

espresso l'intenzione di abbandonare il quadro) e il Forum europeo sulla disabilità. Il 

Mediatore europeo ha il compito di proteggere i diritti delle persone con disabilità e garantire 

che l'amministrazione dell'UE sia consapevole delle sue responsabilità riguardo a tali diritti. I 

cittadini che ritengono che un'istituzione dell'UE non agisca conformemente alla CPRD hanno 

il diritto di rivolgersi al Mediatore per porvi rimedio. In seguito alla revisione del quadro da 

parte del comitato di esperti ONU sul CPRD, è attualmente in corso una riforma del quadro 

stesso; il Mediatore europeo è coinvolto attivamente in questa riforma.  

Il bilancio del Mediatore è una sezione indipendente del bilancio dell'UE. Nel 2015, la 

dotazione del Mediatore ammontava a 10 346 105 euro.  

La commissione per le petizioni prende nota degli attuali sviluppi nelle indagini e iniziative 

strategiche intraprese dal Mediatore europeo, sia quelle che proseguono dal 2015 all'anno 

successivo, che quelle attualmente in corso in quanto seguito di risultati ottenuti 

precedentemente. Tra queste si contano la trasparenza del trilogo e la divulgazione dei 

documenti, la maggiore trasparenza nei lavori del Consiglio europeo e del Consiglio dell'UE, 
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così come la prevenzione di eventuali conflitti d'interesse dei consiglieri speciali. Accogliamo 

con favore gli sforzi del Mediatore europeo volti ad affermare la trasparenza nelle varie 

istituzioni od organi dell'UE che prendono decisioni che hanno un impatto sui cittadini 

europei, in quanto assumono decisioni su questioni economiche e monetarie (come 

l'Eurogruppo) od offrono finanziamenti agli Stati membri sulla base di condizioni severe e 

protocolli d'intesa (come il meccanismo europeo di stabilizzazione). 
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